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'^more trionfante dello Sdegna 
; nm j>otet(a amlfitr 'inaggwr glo- 
ria alle fue ^vittorie, che di «uf- 
derle onorate dalla prefen{a ~, 
ed applaufo di V/E, 1>a ^ue^ 
fii egli è flato tefo cost famofo , che io ho i?/- 
matogran 'vantaggio delle mie Stampe il raù. 
f refentarlo con epe sulla carta à chi non l' hà 
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PO- 



fotuto mirare ^ ed awìnìrare nel Teatro : 
Islon miJon$ pe^ò ^rrifchtato 4^pprre m efe-^ 
cutfone qiieRo mìo pen fiere fenZja ricorrere , 
córrìe fa , al forti fsimo pudo della prottezjto^ 
ite di V!E. non tanto per op porlo alìi denti 
canini di* maledici ^ quanto per guarentirmi 
fotto di ejjo in cafò ^ che del mio ardire l*Au^ 
tore di quefl* opera non r man effe fodi sfatto. 
£* tanfi publico ti riuerentifsiwo o^equio d(t 
Ini proffef^Ato à V.E. 9 che la fola om ha del 
fuo noìne e baftante à leuare à me ogni orru 
bra di fofpetto . Conceda il Qelo à V. E. ed 
infieme à tutto il (fiondo Chriìtiano ogni 
maggior jelicità y col concedere lunga falute 
al Santi fsimo , e Grandifsimo VKbJì NO 
Ottauo. 




Viniiirs. i e Diuotifs. Seruìdore 
Franccfco Suzzi , 

ACht 



Chi legge. 





E I pregato , ò difcretto Let- 
tore 9 à riceuere le parole Fa- 
to, Dettino, Beare, Nume, 
Deitàj ed altre di fimil lega, 

come vfcitc dalla fallace Alchjm|a della 
Poefia , non dalla finilsima Miniera della 
Fede. Qaefta è profefTata , e proteftata 
dall'Autore con le parole , c molto più 
col cuore, pura> ed intatta. Sci non me- 
no fupplicato à non prendere à (candalo 
alcune tenerezze fparfe per quell'Opera, 
nelle quali l'Autore fi è lafciato ftrafci- 
nare dal Soggetto amorofo» e dalla licen« 
1 za 



za Teatrale . Eglf confcfTa , c (ènte d lo- 
ro di cfitv giunto fuir vltimo enfine , 
ouc può arriuare vna cafta Mufa , ed ouc 
ogni fdrucciolo poteua farlo cadere nel 
precipizio degli altrui precipizi . In auuc- 
nirc procurare tenerfcnc più lungi j c 
di fare con opportunità emmcnda diquc- 
fto pericolofiìsimo ardire. 




ARGOMENTO 

DELL'AMORE TRIONFANTE DELLO SDEGNO 

OPERETTA DRAMMATICA 
DAPIAMANOINVOLATAACALLIOPE 

NELLA GERVSALEMME LIBERATA DEL TASSO 

PER DONARLA AD ERATO 

NELLA CITTA' DI FERRARA 




A Z Z I O N E prima! 

VRIOSITATE 4/^r^« RINALDO addita 
D' uri IJoletta le ^verdure Pimene . 
?R V D E N Z A // di fu ade i e no'l ritiene , 
.'. Che fprezj^ i buon ccnjìgli anima ardita^ 

entra , al fonno il Cavaliere imita 
\NA de le falUci ewpiff SIRENE. 
Cd ferro in mano tr^ta A R xM I D A ^iene 
Del ftiO nemico ad inr^&lar U "jité . 

AMOR la placa ; et i fenfìer rimici 
Ktuolge in amoro (ì . itila del loco 
Chiama le vaghe NINFE «Utatrici* 

V addormito Guerrier, e^t4Afi per gioco y 
togato ixien . Con forile incantatrici 
Torta ARMIDA J>er l'aria ti proprio foco . 
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AZZIONE'SECONDA. 



PEr liberare il jjrì^onier RINALDO 
Da colei , che ne fa dolce rapina , 
Si njede in tranqmìlifsttna marma 

Z-^ FORT VNAr5^/wCARLO,^/^VB ALDO. 

<!^entre de' duoi Guerrieri al piede [aldo 

E [corta //GENIO B V O N ^/ PaleHina» 
La SATIRICA TVRBA s'auuicina 
P er dan^a il pie , per ^ino il capo caldo, 

giunti sù'l dorfo à l'eleuato monte, 
Qonofcon l'uno, e l' altro Caualiere 
Del mortai rifo atiuelenato il finte l 

Con voci , e foauifsime maniere 

Sorgondue DONNE ad allettargli pronte , 
Mà colante 'virtù jpre^a il piacere . 
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AZZIONE TERZAA 

CARLO , V B A L DO pongono le piante^ 
Om 7 D I L E T T O /f" /«É* f^rz^e annida , 
Con molli inulti d lufinghier gU sfida , 
Ter che à lupi maggior corrano auante . ^ 

ScHoprefi à gli occhi lor RINALDO amante . 
Idolatrar la riamante ARMIDA. 
E j mentre 7 Uago la (uà cara ajjida > 
Infidiofi Hanno entro le piante. 

Tarte la Donna . I duoi Campioni accorti 

Leuan RINALDO àgli agi, et à l' Amore i 
^er ricondurlo à le battaglie , e morti . 

Difcacciata LASCIVIA in 'vano il core 
Tenta piegar de l' Idolo de forti , 
Ch'ai pn precipitata e dal VALORE. . 
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'T\ l^ALDO,VBALDO.e CARLO il pièfiu 
JrS ^ Fortan guardinghi per folwga parte.(gace. 

Giunge anelante ARMIDA , ^ vfa ogn arte, 

Addolorata si, ma pur^ fugace. 

V^rnd RINALDO in amorofa pace , 
O" 'ver feguirlo in odiato A4ai te . 
RINALDO parla rtfoluto > e parte ^ 
amore , ira, e dolore ella Jt sface» 

^01 tramortita dal Guerriero £ pianta , 
; (he l'ahhandona in folitario piolo . 

SD£GNO d'hauer cacciato A MOR fi vantai 

Tunta la cS^aga da furore , e duolo , (ta, 
SPIRTO INFERNAL d' crrthtl vene amm'aJ 
E. la venduta và cercando à volo . 



ÀZZIONE QVINTa/ 




DEGNOj^ amor fonoà contefawfieme . 
Viene dolente A R M I D A ^ figg^^^^^ \ 
ISlon "vuol i che la fua "vita foprau'tua 
De la 'vendetta à la già morta fpeme . 

dA l'attp atroce , a le parole iftremeyl 1 

(ortefe vinci tor RINALDO arriua ; 

' Le toglie il fero ferro i et etia fchiua ^C^ 

qAI fin s arrende a [uè virtù Cupreme • 

« 

%efa vincente AMOR. Vinto /(? S D E GNO 
torto accufa altrui del proprio falh.. ' 'V 
trionfa AMOR del fuo ^j^tuale indegno . ^ 

Cinti di lucidfsimo metallo 

CU ^VWEmVKlEK\d:aIlegrez.z.amfegno 
Dànno l'orecchie al fuono ^ i piedi ^l Inailo. 



IN FERRARA, 



Per Francefco Suzzi Stampator 

Camerale. 1(542. 

CON LICENZA DE' SVPERIOai. 
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AZZIONE 

P R I M A- 

La Scena rapprcftnta vn' Ifola ame- 
na ^ fituatafrà due braccia di fiu- 
me . Nel ramo del fiume verlo 
gli Spettatori è vna barchetta con 
vn remo . Da vna parte della 
Scena è vna colonna, in cui fo- 
no feruti alcuni vcrfi. 



Curionta. 




§^eJV orrecchie , ^ occhi , a 

quejìe piume , 
Onde ornata mi 'vedi 
Forfè la Fama , ò ff etutor , 

mi credi ^ 



E forfè ancora attendi 
Le lodi di qiiel Grandi y 
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Sparita h 

Co t ina co 
pare la Cu 
rii fila pc3 
aria con al 
al rergo ve* 

c d'azuiro 
rutta 'a vcfl< 
piena di ce 
eh ,c d'orcc 
chici ncll'v 



cut 
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Qnge U facra cht(mt(t ^ ^ j 

E d* Eroica njtrtute il più fin ora | 
Circonù ta/mji , eh' animar può T^ma ^ 
Di quel corte fe , e gittfìo , 
Che alte cure ornato più che anuria ^ 
Ferrea Citta con man fempre maejlra, 
E fenT^a ferreo fren regge , C7* addeRra . 
0^ pfire del T^ipote al gran ^/onana , , 
C he i capi Imperiai calca ' col piede \ ' 
Del T^tpote guerriero , tn cut fi vede | 
La (jraT^^ia in vifo^e ne la man U Parca. 
Di quel/o . ch'à idue Grandi , à cjuai Stdone 
Sacra i t efori del Fenicio Ino , 
T^on men d' amore , che dt fangue vnito 
Inutncihtle forma vn Cenone. 
Di quely che porta de la giù [la Dea 
Z^indtce fpada , e non la njtbra in vano; 
Potch^eglt è il braccio del gran Capo Frbano, 
E la fpada d Z^rbano arme è d'ÀSìrea. 
T^o , no ^ eh' iò non fon dfffa , 

^ E 



a ]? R I M A. ^ 

E q^i'tnJo pure anche U Fam^ ^^/^JP 

T^on farei tanto oMita , 

Che /perajji varcar [{rada infirìita* 

<iA dirne i geUi > A celehrArnt i vanti 

J^on può La Fama hauer lingue baJÌAnti, 

Ita fen è la Fama in altra parte '> 

A fp^^ger ombre , e Jeminar timori 
, Cjelati prectirjort 

Dei bronci ardenti del Komano Marte . 

E non può già r ^fercito Romano 

jISlòn mandar r omln-e innanti ^ 
, Poiché reftagli à tergo ti Sole V ri ano \ 

Ben fon io de la Fama 

Precorritrice t e for:^a fua maggiore \ , , 

S^n^a dt me vigore t 

^ ^ta detto con fua pace ) 
' ^on haurehhe gta rnat la T)ea loquace. 

An:^i colei , che cento \ y 

* Ha orecchie , e cento lingue ^ e cento ciglia 

St può chiamar mia fg^ta^ 

Poich' io fptrto le dò y vita y e alimento. 

1 Io 
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4 AZZIONE 

Io fono quei prurito 
Di cercar^ dt fapere^ 
D' afcoltar , dt vedere , 
Che (ìu7^'3:^ico intelletto , occhio , ^ vdito. 
t^I^dre fon io de f arti 9 
8 le fetente fono anche miei partii 
lo quella, fono , io quella , 
C he* l Mondo tutto a Jìudi miei fo^getto 
Cunoftade appella, 
^ella , quella fon' io > 
C h^ i fatti t I detti ^ ^ i penfteri fpio. 
^lucila , eh* in ogni mente albergar foglio 9 
E di cercar /' occulte cofe inmalto . 
^efìo a gli antichi ignoto 
Bello j ^ ingegno fìjjtmo Inftrumento 
ZJfcì , guari non ha , dal mio talento , 
, Vn f ecolo tmuando à me dinoto^ 
lo ne fei dono a le moderne fole 
PertìPuar macchie infino in faccia al Sole. 
Quindi un Sole terreno 
Doler deuef meno , 

Se 
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Se del fuo vijo ì neìi e le punture 
T^on fono tnxi da t occhio mìo fhure. 
E età non h^Ha y ò belle ; // hello èpoi^ 

tn ciafcuniz dt voi 
Tutto p f(fo vedere 9 
T^uUx poffo tacere. 
I^ifopportahil duolo 
§luejlo min capo elice ^ 
Se de jegreti è confapeuol filo; 
E cjuanto et può faper, tutto non dice . 
cJJ^ à in vxn , donne , io ragiono , 
PercH ogìi vna di voi l?en mi difcerna^ 
dA'voi quanto a me fìeffa , io nota fmOi 
T)e voHrt petti cittadina eterna. 
Già VOI mt conojcete » 
E qiit hen prejlo ti mio valor vedrete, 
Senz^a dt me non puote 
L' ingiuriata Armida ' 
Far del nemico fuogiuRa vendetta; \ 
E benché a lei he Ita ^ e fapere arrida , I 
Senza di me fi rimarria negletta. ' \ 

De 



Jiungc Hi- 
laldo arma 



s 
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De U v^cit Ifolettci.j ' 1 

Fm le deltT^te amene 
Elia già refe hà V laccio , 
n^ef ingannar Rinaldo $ 
Pur tutto in vano fia , io noi rif caldo , 
E di faruelo entrare to non pracaccto . 
ecco egli Jen viene. 

Rinaldo. 

Dal dì , clfe liherai 
. §luei Catulter , ciò tArmida 
Jzfxtiea legati alhergatrtce infida j 
yjiltro loco sì bel non vtddt mai. 
CiKioutà. 
J\4i^a de la colonna il bel lauorOt 
E leggi quel , che fptega tn note d' oro . 

Ripaldo. 

0^ peregrin , che rimirando vai 
Da t Indo el G^nge ài termini d* Alcide, 
A <iuejl* ifola vgu^le altra gemmai . 
U orecchia non vdì y l' occhio non vide. 
Paj[^~^fe VHoi vederla. ^ 

^ Cu. I 



t. 
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Curiofità. ^ 

Semhrd qned* onda liquefatta perla | 
. Sernhra ia rip^i iuado fmeraldo^ 
U Ifola , che farà ì Pajfa Rinaldo . 
Prudenza. v " ^ 

TSion p^Jfave^ (guerriero ^ 
T^è predar fede al fuono luftn^hiero^ 
Chiudi torrecchie e gli occhi y'* fa parten'T^a ; . 
§lueìla , c hot ti configlta è la FrudtììT^a . : 

Curiofiti. i 

n^eregrinando 7 Alondo 
T^on ha guflo maggior , che nuóue co/e 
Veder rnarauigliofe . , \ 

Prudenza/ ^ 
£ troppo "vana imprefa , e fen':^a frutto 
il voler rtfapere , e veder tutto . 

Curiofità. 
Ignote , e Ielle iwprefè ricercando 
Errar non puote errante Caualiero . 
Così acquifìò Ruggiero 
Sterna fama^ (sr act^i^òUa Orlando^ 
^ ^ Pru- 



vicTc la Cii 

riofiià canr; 
qicfti vcrf 
appare ili a« 
ria nella pa 
te oppo li 
Prudcza Ma- 
Clona nob 1 
mé(r.mi gr. 
ucméce adot 
naca. In ca 
po vn* clm< 
dorato , in v 
na nuno va< 
fpecchio , 
ncll' altra v 
n'af>a co vn 
Serpe aiiuo! 
ca incorno . 
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» 

Prudenza. 
chi cerlca quello y che cercar non Jeue 
§luelIo,^ cke non vorrsé^ , rnroua m breue 
Curio/iti • 
Difaiiuentura , ò morte 
T^on dee temere huvm forte. 

Prudenza» 

5' hat dt rifchi 'vaghez^%a , 
Torna a pugnare , oue la fè i inusta • 
Sen:(^a degna cagion perder la njtta^ 
hen temerità^ ma non forte^\a. 
Curiofita. 

Sarà "ver , cl?e ft dica , f 
Che fanciulle fco timorofo affetto \ 
n^ojfa entrare in quel petto , 
\ " che per del/:^Je ha 7 nfchio , e la fatica ? 
Mira ne t onde galleggiar U Barca. 
Entra Rinaldo ^ e varca , 
Prudenza* 

il penfier curiofo 
Di giungere col piede ^ \ 

Otiun^ 



a p R I M A. r> 

Omnque / occhio 'vede ^ 

Tslon è di/to d' huom forte i an:^ich' è^ile 

zAffetto femminile . 

S* àjine glorio/o 

T^rcde guerriere d! arrivar de/ta ^ 
eArdito sì 3 wa non incauto (ìa w 
Luogo delt7(tofo 

Arendt à /o/petto , poiché Hà fouuente 
Tra t ejrhe^ e i fiori mfidtofo il dente. 
Curiofita. 

« 

Ancor bandii o Guerriere} 
§luAt ombra immaginata^ ò qual perìglio 
^uò ritardare dt Bertoldo il figlio . 
E dt che può temere 
Vn braccio così forte, vn cuor fi /aldo? 
Paffa , pajfa Rinaldo . 

Prudenza. 

Pur troppo è 'ver ^ ch^ in giouanile orecchia 
^on puote la Prudenza 
Trouar grata ydien^($ . 
aledttto defio 

C 2)1 



Al (TircPaffa 
p^nfa Rina!- 
«io,cgI) entra 
nella batchcf 
ra , c s' inuM 
vc.fu i'IfoJ^ 



TcrmmSdo 

il Cinto \ H' 

te Ja Pr d-n- 
za fi nafcon 
dtiaCiclu . 



Se oe vi la 
CuiioGrà vo 
laRie . 
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7)/ W<rr, dÌ£utUr ^ue/^ che non Ifct. 
Tu guidi r infelKf^ 
De le mi ferie al fondo ^ 
Tù quella Jet , che rouifléifiì il Mondo 
fCuriofiw. 

Io rouina del Alando 
Durò fpirto , aiuto 
Al mento fefìT^a piume ^ fj^ al erìn hiondo 
Tii fargia ti Harai col pel cannià.^"^ 
C ompag no à me il Valore , 

te [ara tl^hnorè . * ^ 
Del fauor , de la forte 
Th xiuerai digiuna ^ v. . . 

Et a me ardita 3 e fot tè 
iderà 7 Cielo , e arriderà fortuna . ' 
Rinaldo. 
lo d\ogn intorno in vano 
Yolgo il ciglio fchernito \ " ' 
E qui nulla di Brano 
Scorge V occhio ^ ò T vdito . ^ 
Ma pur così m' alletta , 

0ue^ 



eiuefla, iella I/o Ietta, 
Che su l* ameno 
Per rtpofar pi affido ; 
. S togliendo a la fronte il f en d grane » 

Sirena . 

0 (J/a«/«^^//. 1f V^i U vaga Aurora 
y^fle le guancie di purpurea fofa, 
E la bocca leggiadra > amoroja 
Empie di perle , eV fottìi crine indora > 
Deh non vogliate ancora ... 
Q)n r njltima cangiar l* età primiera ^ 
E volger b^l matfmp in brutta fera . 
Rinaldo. 

Da la piaggia Tirrena 
Indarno qua Jet giunta infldiofà. 
Bella non men> che mufica Sirena. 
Tua bocca indarm U p(^role tnuia , 
Ch> vn alma generofa 
U natitio valor ma$^n^ ^uk^ ^ 



PoftofT l fe- 
dere Rinal 
iuld>> eca- 
lutofi i'rlmo 
forge iiclmci 
zo dcliìuRK 

vna Sìicna. 



i . - 



Si- 



)al cato del 
a Sirena al- 
c iato al fon 
IO RinaMo 
rà diqu indo 
n quado la- 
ciando ca- 
lere il capo . 



Rinaldo vin- 
dalla voce 
della Si:cna> 
vàflTi à poco à 
poco conica 
d> affatto pel 
dormire • 
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Sirena. 

Folle chi cerca ne t etate acerba 
Fuor del frutto d' Amore altra dolci^^^^a . 
Folle chi hrama onore , ò gloìia (^ppre^^^a 
Titoli altier , fra cui nulla fi feria . 
Di [pine , e fetid' erba 
Troua/i al fin ripiene amie le mani^ 
chi le ftende k "ncenfare Idoli vani. 

Rinaldo. 

Voce così foaue 
CoHet dal petto luflnghìero inuia^ 
Che mia virtù non fi confda^ e paue 
AL fuon de la dolcijftma armonia. 
Sirena « 

Folle è ben quei , che ricercando cura 
?>lon fi cura del ben , che 7 Qelle porge ; 
E pien di cecità non mat s' accorge , 
eh' abufa il don più bel de la natura. 
Folle chi t ajjtcura. 

Mentre paffan volando ye t ore ^ei giorni, 
Che'lprefente piacer mai più ritorni. 

- ^ Ri- 
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Rinaldo . 

Se^ut pur^ donna y ò Diua il tuo lelcanfo^ 
Aiefjtre gli occhi miei fen fugge il lume\ 
Su que[i' erbette morbide qual ptutìte^ 
Io prenderò dolce ripofo intanto. 
Sirena, 

(^ht dunque vuole dimojlrarft faggio^ 
Per t ampio mxr de le mondane^ mie 
Pefcando vada de t amor le gioie ^ 
e^?/ entre di giouentà rtfplerìde il raggio . 
T^el voHro vmtn viaggio 
T{on curate y fe'l Ciel tuoni y S baleni, 
fji^a VOI fatte à voi fteffi t dì fereni. 

Armida. 

Ecco vn profondo lete . ^ 

Del mio nemico è d uenttto donno , 
E de fenji di Im prefe ha le porte. 
Dicano , che fia 7 fonnc^ 
Fratello de la Morte. 
Dunque io non fon troppo crudel donzella ^ 
SeU togli 0 al frate, e l dono a la forella. 

Amo 



_ Addormi to 
Rinal do cfce 
Armida , che 
Aauaiii agli 
atto } e nel fa 
mano vn pu"; 
gmle . col 
qua! e corre 
per vcddc'C 
Rina^dvJ . 



Mccrc Armi 
da va per ve 
cidere Rióil 
doappirc A- 
moie volate . 
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Armida mira 
ro alq iaDto 
Rinaldo (o 
(liene il brac 
ciò • 



I 

I 



Alza di nuo- 
uo il brac- 
cio per fcii. 
-rt^pitìtera , 
<^rc per hiij. 

t 

*Meotrc pat 

la Amore Ar 
miHadi niio 
uownardaa 
ccntJmcntc 
RiDaldj» ed 
à poco à po- 
co va abban 
rlOQanda la 
maan fcnza 

fctÀrc . 



Amore • . r 

£ non haurdii fìttate ^ 

Chfi Ti^ri fasft à U pie tate inuitaf 
Stia giofé49^etx^ €Ute 
0 Giouinetta mira. 
Frenai deh freM t ira . 

Armida. 

Qyiht qHol tenero affetto 
Aii ija firpendo intorno 
c^l genero fo petto? 
Lui^i pietà , eh' io torno 
4^ fékr de la mia mano colpo degno . 
QueHa vittima ria ti f acro ^ ò Sdegni. 

Amore. 

Sojìieni II haccio ayérmida , 
E rimiralo almen pria che tvccida. 
Come placido in njìHa egli refpira • 
Frena , deh frena l'ira . 
Armida ♦ .»vni«ii 
Ahi con che vaghe formt 
.^Tfs^ In 



V 
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In quel bel volto j4more 
Si vefìe di pietate^ 
Al^ledetto furore ^ 
che quaft ni hh condotto a U viltste 
D* vcctdere vn, che dorme * 
Amore. 

Guarda ne.glt occhi dolce éttOyChende^ 
Benché fM chtuft^ hor che jià, ti gli gira^, 
Cfùi vinta è U fdegnofa. EIU 
Et in amor già fi conserte t tra . 

Armida. 

Tii /celerata mano , 
eh' ad opra vile , e ria • ^in : 

Eri fofpinta da furore in/ano > 
Tii dt pietà miglio f mtniHra pa. 
Le viue perle di quet bei [udori 
Raccoglt in quefìo velo > ^ 
E de r efltuo Qtelo 

Temprando và col ventiUr gli ardori • 
Amore. 

n^arto vit torio/o y e trionfanti $ 

T>oi^ 



Tiitra placa- 
ta Armida 
getta via il 

pugnale * 



re à (imo a 
RjiiaHo. pr5 
de nd'ema 
ni vn fue ve 
lo,c COI» cito 
I iene mente . 

glialciugaiji 
f urore del vi 

fo. egli fà 
vento. 



VaITcnc 
more volan- 
do. 



CintadoAt" 
midaefcono 
le Ninfe, c 
cantando, ed 

il palio al té 
pO del fuono, 
e del canto 
vano racco 
^lieiido Hoii, 
e formati le- 
ne legami , 
con ti «)uali 

ledano Rina) 
do» 
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Poiché U helU dijdegnofa tyìiag4 
Di dare in vece prouerà la ptaga > 
Qia di nemica dtuenuta amante. 

Armida. 

T^tnf e gentili y che qui *ntorno fitte ^ 
V fette prejle à fauorir mia [pene , 
E con man veloafflme cogliete 
I più bei fior dt queHe ^tagge amen e j 
€ con mirahil arte componete 
Lente, ma tenactjjime catene . 
Indi rendete auutnto il mto prigione , 
C lo to non sò , s' è T^arcijo^ ò Sndtmione 
Ninfe • 

Eccoci pronte , ò Iella , 

r accoglier Itguflri , e gigli , e ro/e . 
Lungi le neghittofe ; 
Ogni Tiinfafi^ moflri agile, e /nella.. 
Ala con haj/a fj>uella 
Parltamo ptu guardinghe^ e rifpntoje^ 
Che le luci amorofe 

Jion saprtjfer de T vn^, e P altra fi ella 

^ LuCty 



.PRIMA. 17 

Luci et) ancor coperte 
fiAuuentan jiammeì hor che furiano aperteì 
Armida» 

Più , 'veloci de* njentì 
0 fpirti a miei comandi ohhedienti 
"Trottate njn carro qui di lucid' oro 
Degno di portar me col mio teJoro% 
Ninfe. 
Eccoti già legato , 
Il tuo prigione amato • 
^oi ce »* andiam ; tu ne riman contenta^ 
E viui deHay a guardarlo intenta. 
Armida. 

\n pa^te così ajco/a 
Condurrò 7 mio diletto; 
ZJtgiUnte^ e gelo/a 
Io guardarò V mto tetto \ 
Vita così gjoiofk 
^affaraU GiouinettOy 
^he non h^u^ò timore 9 
Che meU pojfa inno lare odio ^ ne amore. 

D Ma 



Al coman<ìo 
Ji Armida ap 
pare vn be'- 
iillìmo carro 
^^orcato per 
aria doue 
Armida fi 
ttoua» 



Giunto il cat 
io viciDoad 
A'Diida ella 

VI fi airide . 

Le Ninfe al 

do, c*\ pongD 
no s'i'l carrti 
alianti di Ai 
mida • 



^1 



Velocemen- 
te parcono le 
Ninfe parte 
dic]uà parie 

diU. 



Armida por- 
fica dal car- 
io per ana 
«à comem- 
pUndo Ri. 
ualdo arro- 
rofamcACc. 
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Jl4a loi prìmA Ji far da me partita 

n^ofute qui l mìo iene , r la mia 'vita . 
Ninfe. 

Al':^Ate alziate 
Con di' lira m^no ^ 
ninfe fortile , 
Le mewtru tede. 
^Tofate^ pofate 
ZJguale y e piano 
D* Armida m braccia 
Il nuoHO Adone 
Suo hel prigione^ 
Anzifuo laccio . 
Va lieta Addio ; 

T^oi rttormamo al bofco , al fonte ^ al rio . 
Armida. 

S* to ti contemplo tutto k parte k parte ^ 
7\[on so /e femhrì più Cupido^ ò aj^arte. 
Portan f armi /* onore 
Del forte Dio guerriero ; 
CU a fon colpi amore 

^uel^ 
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§lu€lliy che da V tuo ^oho, ò le IP J reterò, 
ji mvr certo tu fei» mentre che [cocchi (chi . 
G librali in meT^o al core , e chiù fi hai gli oc^ 
Ma fta 4'Jmore^ òpur de P armi ti Dìo, 
Poiché nouella Venere fon io , 
O' Marte^ 6 Jmor ttì mi Jìaibenéin feno 
Fui cacciatrict 
In liberta 

La pm felice i it;: 
La mia beltà 

chi rimirò 

Entro i lacci d'amor prefo rejlò . 
Mentre mt prono 
Di prender te^ 
Vrefa mi trono 
Dal mio prigione affé. 
iAl cafo nono 
La Donna creda > 

Ch'ogni gran predatrice alfine èpre^a. 
Troppo ficura 

C^t credei già. 

D 2 Con^ 



! 
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Qontrà ogni arfiira 
0 "vanità; 

0 /ciocco error ^ 

Star fra gli incendi , e non Dolere ardor . 
(^ht fiamme auuenta 

tanti fen 
FofT^a è , ehe fenta 
Il cor dt fiamme pien 
Sta Donna attenta » 
eh' i^g^g^o hai foco ^ 
S'arder non vuoi , e pur maneggi il fico . 
Ma troppo tardi 
Ai' entrafle al cor 

01 cart dardi 
T>lume d' j4mor 
T{on fa mat pìu^ 

eh IO perda 'vn giorno fol digiouentiì^ 
Soaue ajfetto 
Dolce bambin 

Di queflo petto 

liouello Qttadin 

11 
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// tuo di/etto 
hion cangiarci 

Col nettare, eh* ineltia in Cielo i Dei. 
Creda [ti credafì a me ^ 

in terra almen non e 
Tale dolce zj^ay 
§luale riceuono 
U altne y che heuono 

Con le taKj^f de gli occhi ahnck leUeip^a. 



vi finire del 
canto, df^po 
vali iiuolg - 
menti per \ 
aria di^parc 
il carro da 
gli occhi de' 
.Spet cacorì • 




à 



Z2t 



AZZIONE 



SECONDA- 

La Scena c maritima , c (opra vn 
Monte vedcfsi in lontananza vn 
Palaggio. 

VbaMo, 
Carlo, 

Fortuna. ' 



/iene per lo 
narc vna bai 
hecu , nella 
^iialc fono 
7a! Io , ed V- 
'>\\\o Caua 
ieri ai ma'.i , 
r la Foifjna. 
VbaMo hà 
lel manco 
^taccio vn Iti 
lididìmofcu 
dojCfmc di 
^iarriante , c 




aure la f cine 
Baciano tende. 



OT^ ha in fi tante va^he:(^:(^e 
Terra , ò Ciel , ^uand' e je- 
reno^ 

§luame fono le hlleT^T:^ 
Del marin tranquillo feno. 



Uon^ 



■f 
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V onde feftiue 
PalpAn le fponde. 

]{a[[emkra 7 mare cri/ìallino ^eht 
In cui "Vdgt^eggt fiiot fplendori il Cielo. 
Vbaldo. 

Celejìe forma , le cui ciglia belle 
St ^voljero 'ver noi tranquille y e liete ^ 
Onde quat due fignortggianti Stelle ^ 
}Jan refe f onde in mar placide , e chete . 
Dimmi chi fet ? e fcufa t noHri errori , 
S'njgualt a merti tuoi non hai gli onori. 

Fortuna. 

0 fortunati in quefla 
Di gran naue miglior picciola harcu^ 
che t Oceano varca , 
Vmcefle ogni tempera» 
Perche 7 njoler juperno , 
(^he mille graT^ie ad vn fol fne adduna , 
^ / diede per gouuerno 

iniHa me del Ctel detta Fortuna k 

t 

Car- 



nella «fcOra 
?ai verga do 
rara. La For- 
ru la goucr- 
□a labarchcc 
ra,cd è velli- 
ca di coioti 

canj»iaiìci,lu 

gh (lìmi li 
capelli sulla 
fronte calua 
nclJa pane 

deictana dei 
capo. 



k 
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Carlo. 

Vbaldo. 
// càluo capo , e la crinita fronte • 
De la gonna glt iHal?iù colori^ 
L! aure cortejt à feguitarci pronte , 
E del mare , e del Ctel tanti fauori 
3en dicon , che per guida hahhtam la Dea, 
Ci) auuerfa abhijf i^e che fropiT^ia hea . 

Fortuna. 

A quell" eccelfa mole alzjate il guardo^ 
Che torreggia del Monte in su la cima , 
Colla la iJMaga il fuo poter fuhlma. 
Colia trtonfji del (^ampton gagliardo. 
In quejìo loco folttarto , ermo 
T>a la barca fmontate 
Sù^l ptan de l* alto ^Jktonte 
Con piè veloce > e fermo 
Il camtn feguitate 
Sicuro ti core, intrepida la fronte. 
Quando npoffo haurete 
In Ithertate il pngionter d cyirmida^ 

Pron- 



PRIMA. 

pronta al ritorn$ haurete 

F^tta folo per mi coflante^ e fida 

La Fortuna fer guida . 

Vbaldo 

Carlo. 

Trtma che giunca a la fua meta il giorno 
Del femtntle incanto 
Ripprt eremo ti vanto , 
Indt faremo al tuo fauor ritorno. 

Fortuna . 

Qeco y hai troppo , chi fegue vn cieco Dio j 
Mtfer chi ferue 'vna beltà tiranna y 
Infelice chi cede al njan dtfìo , 
CV al principio rallegra , al fine affanna 
Sfìrtunxto chi heue ti njelen rio , 
l^he ricoperto di dolceT^a inganna, 
jimt r fempre in fofpir terminai il canto % 
E dopo vn breue rt/o ha vn lungo pianto, 
Carlo. 

7\lot già al congedo de la nohil Duce 
Di fi e/i haibtam pe$ ^uefli fajji i p^jf • 

E Ma 



Smontano li 

dilla baio 
uel i.to. 

Smonta i I- 

V aualicii \é 
For.uua vo: 

ca fc ne va, c 
^1 Caualic'i 
entrano f:à 
li monti . 

Anditafeiie 
la Fcrcun.i 
conia bjrc 
tVarifcc j 
maie.ed'tft,. 

noCaiJo,& 
^bJdo, 



- — -jq 



Appare in a- 
rta vn cioui 
or guc ricic 
312*^0 > il qna. 
\cè V^tì2t\o 
Ciiftode'ckl- 
la PalcQiiia . 
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Aia come in cima a/ 'Monte andar potr/kffì ? 
chi ne moHra la vta^ chi ci conduce f 
Vbaldo. i 
2Vow fta tua fede 'vacillante y ò mortai 
et) a le hcU' opre il Ctel Jerue difcortéU . 

Angelo. 

Tù hi n diceffi , e la tua fede merta, , 
che per la flrad^ fattco/a , tST* erta^ 

additi i varchi tnfattcahtl gmda 
Benedetto colui ^ eh* in Dio confida m 

Vbaldo. 

£ chi lei là , che nel celere afpetto 
Hai mifta con hellcT^-^a 
Jìdaeffate^ e dolcezza j 
Onde filili per gli occhi altrui nel petto 
Riueren:(^a , e diletto f 

Angelo. 

in colorito > oggetto 
Mi fcopro agli occhi voHri 
lo che ne gli alti chtojlri 

IFhì del fommo Architetto 
Inut- 



P R 1 M A. 17 

Inuifthil fattura . 
ji^ U mta guardU y e cura 
data TaUHtna . 

hor dee' fottrarft ad immortai mina . 
Sen^a^l Guerrier fottrano , 
che gtace effemminato , 
In Cielo è defimatOf 
C fjogni foT'T^a.vgnt ardir s impieghi in nano. 
^ Acsiòlthero et fia 
T^a quel lafciuo laccio^ 
V i moHrarò la via. 

Sin ci? io vi tragga dalfaffofo impecio. 
Carlq.. 

Vbaldo. 
Se fior t a jida 
7^e farai tà 
Sourana guida 
J Ita virtù ^ 
Jnnanz^t a nojiri pafft 
S' ammoUtran , s' tnjior iranno i /affi. 

Ange- 
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Angelo • 

In qtiefl' I/o/a f)M fède 
I Satiri UnUh, e fen^^A feàe . 
n^er fottrarui al periglio » 
Et à gli fcher:(i infani 
T)e cornuti villani 

Al più lungo caminper voi appiglio . 
Sù guerrieri partite ^ 
che vengon pa7;^7(t , ehri, e me fegtiite 
Carlo. 
Di te , beata Kìente , 
Si dee inchinare al cenno 
Ogni vmano fapere , e mortai fennol 
§luindt fono in me /pente 
Le brame di prouar ^ quanto fi vaglia 
Quel Satirico Huol ne la battaglia; 
Se ciò non foJ?e , haurei 
Re/t inofpitt meno , e ptà modejii y 
j4l fuon di fpada , quejìi 
cAnT^t Semicapron p che Semidei. 
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Satiro I. 

BdU donna e helU cofa, 
T^ià et ogni altra , che jia al JSdonào. 
Io non sò viuer giocondo ^ 
Se non hò "Vita amorofa^ 
Satiro II. 

piace quel rulino , 
Che mi falt(i a l occhio , e hrilU^ 
(jemma fi imo ogni fica JìilU^ 
E fon morto Jen^a ti 'vino. 

Satiro III. 

Bella cola è bella Donna 
Sta vejìtta , ò fen:(^a gonna } 
l^on men hello e 7 buon liquore^ 
Z^iua BjtccOi e vi ita dimore , 
Satiro l. 

Tslon ha 7 fuol cosr bn fori , 
T^on ha 7 Ctel sì chiare (Ielle , 
Q)me fono chiare y e belle , 
Occhi, e guancie di Licori . 



Tornano al 
ballo, e dopo 
il ballo ripi- 
giidoo il can 
to • 
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Satiro II . • 

'^on hà lume il Cielo eterno y 

mar Jino corallo y 
C ome fono il rojfo , e V giallo 
Del Cretenfe , e del Falerno • 

Satiro III. 

Io non so viuer contento 
Sen^a vino ogni momento , 
Senz^a donne a tutte thore . 
V tua Bacco , e njiua Amore. 
Satiro I. 
Vna Donna Iella , e accorta^ 
Qhe SA mouer guerre , e paci 
Co fuoi (degni y e cò Juoi hact^ 
Quai de/ir t j e guflt apporta. 

Satiro II. 

// huon vin litio , e mordace , 
Che conjerua alquanto il dolce ^ 
6 che ^nfieme punge , e molce > 
^ome gioua , e come piace # 
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Satiro III. 
T{on'sò^ ^nal fa più diletto 

tn gola I ò donna al petto ; 
2Vf dt lor qual fta migliore . 
Vma Bacco ^ e viaa Jlmoft^ 
Satiro I. 

^l^ei ^unn T/», c/?' a bere inuhé 
Il pie batte , e'I capo aggira ; 
^J^a colei t eh' à fe mi tira, 
Al * è ti njìoro de la vita » 

Satiro II. 
Per mia fèy che la tua gioia 
Stanca preHo , e fa:(^ta tn breue , 
0 felice chi ben bene > 
Che'l buon vtn mat non annoia • 

Satiro III* 
In fegutte Untore y e Bacco 
T^on fon mai fazjo ne Hracco. 
V njno , e V altro è mio Signore . 
Vtua Bacco , e viua Àmore • 



Vbal- 



Di niiouoTa 
(ciatido il Cd 
cofì corna ci 
ballo, e 4<>p J 
il ballo fi 'li- 
corna al can- 
to. 



Partono tutti 

liSatiti bal-| 
laudo • 



4 



4 



i 

:ccna in bo- 
Vaccccia con 
irbori aine- 
li,ed va foti. 
e • 

ifcofio Car. 
o, e Vbaldo. 
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Vbaldo. 
Lodato '/Cielo ^ eh* al hifogno eguale 
Diede a tanto carmn guida immortale . 
IS orma del noflro piede al riceue 
De tafpro morate ti dorfo . 

E mentre halhtam t ajpro viaggio fcorfo , 

Il picciol fuono d' vna zerga hreue 

O ha conceduto il vanto 

In mille fere d' me amar P incanto . 
Carlo • 
Qhi vide , ò pensò mai 

Soura sì mefli e piedi , e fen sì gai 

Erger fi il capo , tH crine f 

Sentier di neui^ e brine 

K appre/entò ne t orrido viaggio 

V n gelido Gennaro. 

Ora facciamo ai improuife , e raro 

Fioritifftmo Maggio 

V n fubito p^Jf aggio . 
Vbaldo^ 

Ma l periglio maggior ecco del monte. 

§hie^ 



SEC O N D A- 



3? 



Quejlo è del tifo il Ugrimuol fonte ^ 

Carlo . 

Gtà Deggo ^ e rtconr^fco 
U Acc^ue monde , tS^ immende . 
^ueHo è 7 fonte eh* afconde 
Frk limpidi crijlalli mpuro tofco. 
§lueJlo è quello , c^' ajfet^t 
Q>n tanta fua *vagloe7:;^a i riandanti. 

pallidi^ e tremanti 
2{endegli poi maluagtta fecreta. 
Qui cauti effer conuiene. 
Cjta'lsò; ben mi fouuiene 
Ctò che 7 faggio a noi dtjfe 
Dominator dt Stelle erranti , e jij?e . 
Mira , V baldo colla le Donne infide 
Col dolce af petto , che lufìnga , e ride. 

V baldo. 

Deh volgigli occhi in altra parte in fretta , 
eh' anche col guardo la lafcmia infetta. 

Donne ambe. 
Febei pertgrm^ cut dona il Fato 

F Di 



I 



Hai f5rcdel 
lifo eicuiio 
due gionani 
beile , ed or 
tia iHlmc Do 
ne» 



. Dì pnrrf il pifi^e nel terren beat» . 
VbalJo. 
Vvt putirete in van giochi , e diletti, 
Ch^ non ci ammollir e tie t duti petti. 

Donna I. 

^u, (ÌQ è'I migliore , e 'Ipnì ftcUro porto , 
Che jta nel Mare de t 'vmana 'vita, 
R'cotti^ro fimi/ non vi s'addita. 
Scorrete pure da l' Occafo a l' Orto, 

fi naufraga folo , e reBa ab/orto, 
Invn mar di dalce^yi ampia infinita 
Efule ne il dolor, mort* sbandita ì 
E fol nel dar^ la vita altri vien morta, 
Cti ihe prouò nel fecolb primiero 
^^^^te l,cta/e.ns[a legge, S frèno y 
cy4ppo $ noBf i.pfacen i vn ambra, vn ^ero , 

la notte è trancjuiUa , el di ferena 
^Uf mttrfcon Iteti fftmo il penfìero 
V na melatn, bocchi» vn latteo fino, 
Carlo . 

Se de U tua chiù ^^{a 

pene- 
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Penetra pure qualche parte in noi ; 

ToHo ragione con gli ordigni fuoi 

Pria che giermoglt U reca de , ò JptT^ . 

Donne II. 

In quefla Reggia de la pace eletta 
D'vopo non ve dt/paduy òptaflra^ ò maglia^ 
Su molle piuma , ò verdeggiante erbetta 
S ol con t armi d^ tAmor fifa battaglia • 
§lue[la beltà real già già v afpetta , 
(ui nult altra beltà vince ^ ne agguaglia. 
V edrtte m pugna dubbiofa , e flretta. 
Come dolce disfidi , e come ^{faglia . 
CMà pria d* auuicinarui a quel candore , 
Che l guardo abbaglia . e cbeWpe/ier co/onde, 
X>epponete la polue . ^ il fu Jote , 
Amdili vi fatte entrò queji* onde ^ 
Poiché difpreT^z^a ti Rè de t alme tAmore 
T^è corteggtant fuoi le membra immonde 

Ambe Donne, 

cyìl mor campioni 
Armi ìafciate^ 



>c ne va'^no 
li Caualien*. 
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Membra lanate. 
Indi correte , 
E riceuete 

'Ta/ma vera d' Jmor fra canti, e fmnì. 

§liiegli, quegli è felice , 
; cui quanto glt piace , e tanto lìce . 
Carlo. 

Gl'inganni voflrigfA fappiam noi hcne^ 
0 belle del piacer falje Sirene. 

Carlo. 

Del voffro canto à T armonia concorde , 
Al dolce inulto de' lafciui [guardi 
Vorecchie.e gli occhi habbiamo chiufì^e forde 
V alme a quei ve^^i perfdi, e huggiardi. 

{Donne ambe. 

Indarno indarno Gabbiamo 
Tant ejercito mojfo 

atti, e di [guardi, e di fonorì carmi ^ 
E fpreT^ate remiamo 
Col vijo baffo, e per vergogna rofo. 
Àhi che non vaglion l armi 



•m 



SECONDA. 37 

Di dolci ve:^7;^iy e di parole accorte 
A penetrar dhiom Jaggio il petto forte 



Termina ndc 
il cdiico n cuj 
fa 1)0 le dóm 
nel foncé » 




A 2- 



Entiano Cat 
lo . ed Vbal 
d<^ nel giar 
dino. 
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TERZA- 

La Scena c vn bellifsimo giardino 
ripieno di delizie. 

Vbaldo- 

V ori (T inejlricahili femiérì 
In piu lìbero campo ti pie fi 
Jìende . 

0 quanti j ò quai comprende 
La 'Vtfìa ament oggetti ^ 
7\[on so /è fa (fi ^ ò veri ^ 
Se dt prejtigio ejf nti 
0 di natura^ e diarie alti diletti. 
Carlo • 
Odi Ufciue anrette 
StbtUr fra le fronde. 

Vbal- 




TERZA. 



3P 



VbaMo. 

OUt^ che lor rijponde 
Vn Itene mormorar di molli erbette. 
Carlo, 

a melodia più vaga 
Formm correnti i muftci rptf celli. 

VbaldoV 

E^ftH t vdito appaga 

Il dolce articolar di pinti augelli . 
Ambi. 

^J^à chi farà coHui i che vagOy e tiet^ 
Di più oltre parlar ci fa diutetoì 
Diletto. 

// Diletto fon io 
Perpetuo ahttator di queHe jponde^ 
§lHefi' aure ^ ft) erle ^ ^ onde 
SolHs tutte ohhedì0ìti al cenno mio . 
^J^a quefìa è vn ombra ^ vn nullk^ 
Appo V piacere immenfb^ 
Ond' altrt ft tìaftulla^ \ 
Quando mie gioie, k piena ma» dtfpenfo.^ 

Se 



Scuoprcfi in 
aria vn* orn, 
tillimo gio 
Uinc,il i]iial< 

ra:>prcrLma 
il uilecto. 



ilUilctCO. 
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5^ pajsarete innanti 

Voi giungerete t doue 

Saprete k miUe prone 

U alto gioir de riamati amanti. 

Ts[on e Igiro del Mondo 

Di tal tefor capace^ 

Tslè contten fi verace ògufto^ò hene^ 

Come in fé chiude^ e tiene 

Vn amoro fo cor lieto, e giocondo . 

Inftpido Diletto 

'frotta ogni alma d" y^mor rnhelUi efchina, 

E pili morta > che viua 

Vn anima fepolta in callo petto. 

Vaga helta lafciua 

In £li[ia magion trasforma vn letto . 

Amara è vnana vita. 

Se nel mele d" Amor non e condita. 
Vbaldo. 
Carlo . 
Fra melodie Jt tenere > 

Ch adUormentan ragion . fuegli ano amore ^ 

Agli 
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A" gl^ incanti di Venere 
Chiuda t orecchie il cor . 
Di [ourano valor 
Riportaremo gloria , 
Se di tante lujinghe haurem vittoria. 
Carlo. 

òe H mio guardo non erray ecco 2{ina/lo ^ 
Che d' efltuo calore ^ ; 
ex?/ a Infernale ardore a(fai più caldo 
T^e la coppa del agito autdo bene 
T^uotio mortai ve lem y \. 
,£ 'ia r amato feno ^ 

^.^J^he fembra intatta neuey 

Di refrigerio in vece ardor riceue . 

V baldo • 

Certo Armida è colei y 
Che prodiga di/perde tn preda al vento 
ondeggiante tejor de ermi hci\ \ 
E*l palpitante argento 
T)el fen la/i tuo ^ e molle 
Sempre formato in b partito colle, 

(f * E que^ 
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E quegli è tlCaualier, che de U Óama 
C^eglio dirò di ti^ueir a^Hta Maga 
Taf ce ne U he Ita , ma non appaga 
La famelica brama . 
Carlo. ^ 
Del lujtnghiero oggetto 
guanto frequente pià l'alma Jtpafce^ 
Pm vorace r affetto 
Ecco forge y e tmafce. 
Adira come digiuna 
V anima liqueféfft ad ora , ad ora . 
fJHira , che tutta /e medefma adduna 
^e ^It occhi , e femhra xjcir volerne fuora 
fSHtr^ coni egli adora 
Idolatra d\ Amor la Jua fortuna . 
Vbaldo . ' i 

Q quale , ò quale pende 
Dal fianco del Guerriero 
zArnefe troppo girano. 
Ecco egli forge , el prende , 
0 vile Admtftero 

^on 
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^oti la ^ià forte effeminata her mano. 
Quel criHalio lafciuo 
. 'Haturale .UJi^iAnte 
Di Ulta vaneggiante 
Rapprefenta gentil, fuggifiuo\ 
Eglt fi [pecchia in ejfa , 

Vagheggiata 'vagheggia ella fé ftefd.- 
Catio . 

5/» che torni la Maga à fiudi 'vf^ti. 
Stiamo più taeitumty e più celati. 
Rinaldo, 

Volgi , deh vo^i Jrmida 
A me , che per di fio fpafimo , e- finohy ■ - 
^el ciglio in cui fi Uef, j4more annida, 
^el ciglio , onde heat» 
Cen vn de' guardi tuoi 

Di m> y- mentre t' adora y » | 

4-*'?. ancvra puoi 
L' anima innamorata^ . 
A me volgi (^iiet cigii)» 
Di cui r ardente affetto, 

Q a 0»- 
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Ond* io fon tutto incendio , e rero fgJio. 

Tià che V cnBal/o fchtetto 

V alte bellcT^'^e tue mofira il mio petto . 

Armida . 

La/aa^ S diletto mio] 
eh io da te leui , e fijjt alquanto ij ciglio 
T{el cri (lai, che mi dà fido con figlio 

efier hella dtfto 
Solo perche re [li contento , e pago 
Il guardo del mio vago , 
Z/na beltà negletta , 
T^on lungamente alletta. 
Rinaldo. 

n sa fpecchio ritrare 
Belle7^%e così rare, 
delatore njer^ce 

Efier non può vetro terreno , e frale 
Tf vna beltà celere , ^ immortale . 
2<[on è , non è capace 
§lHel cri/lai del tuo vi/o , 
^^fia^ m poco gelo vn Varadifo. 

Lo 
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Lo del t' è fpecchio degno ; 
jinzj il ceiefle regno 
^on ha né* ftioi Zaffiri^ ò ne le Stelle 
SenibianT^^e 'vgmli à tue femhian'j^e belle 
Armida. 

Certa , certa fon io , 
^ke fon le mte helle7^7^(t in te ^ ben mio ^ 
^Toiche lo Hral Amore 
Imprejfe me nel tuo , tè nel mio core. 
Così certa poteff ? ejf ?r mia mente 
T)i douerti godere etefnamente, 

Rinaldo . 
'Tnma eh* io la/c i Jrmida 
Il fil del njtuer mio morte reccid^th 

Armida. 

Dal mio cor forte j e falda 
Tslè men la morte fcaccierà Rinaldo 

Ambi. 
0^ "voi T\[uwì d' Jmore^ 
Siate y fiate prefenti 
A"" le promeffe nojìre , ài giuramenti. 

Rinal. 



* I > 
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nicia.e iafcis^ 
(.inaldo^efii 
ilo partita 
Armida V. 
»al<Jo>c Car» 
O entrano 
ci palatjgioi 
fi fciiopro! 
IO à Rioalì 
o, c c min ' 
;ianoà rim«s 
noueraJlo. 
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Rinaldo. i 

tt naturo , f prometto, 

Armida. 

f 1/ prometto , f ^/»r(^ , 

Rinaldo . . 

t // fr^Tw^? jia. il mìo affetto. 

che puoi de U mia fè viuer fcuro. 

Amhìv 

E chi dtmi fi pente y ò chi vacilla ^ 
Ora non, goda mat lieta , ò tranquilla . 
Àn\i a chi di noi due cangiar deo xoglia^ 
T^rima la vita , che lafè fi fcioglia\ 

Armida 

Tra quefli fiori , e piante . ; 

Ripofa , ò mt^ npofo , in fin oh* io torni , 
T^n farai ftn-^a rne lunghi loggiortii^ \ 
Chevtuer non pojs" io fen:^a'lmio arhatAf 
§luf farò toHo r e ne l'' amica nòtte 
H aurem gioie d* z/4mor non interrotte . 



VbaI- 
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VbaUo. 

yà tutto r Orientty 

t 

'Tutto /' Oaafò in guerra. 
Ogni guerner de U Chrifliana gente 
Impugna t armi hor ne lafacra Terra. 
Tè non difo di fama ^ 
Te non del Cielo brama , 
T^on mone il moto te de /* Vniuerjo t 
Tù in OT^io ^ile immerjo 
Ftiggi il rifthio dt Alane , e la f attedi 
Campionf amo/o di beltà impudica f 

Carlo. 
^ual fonno , tf»:^/ letargo 
I lumi à te de la ragione appanna ^ 
che ne le w d' onor già fofit njn Arg 
§lual forgia tt rapifce f 
^lual magica njirtù i alletta , e ^nganna 
E cjual deli:^ia tua uiltk condi/ce ì 

Rinaldo. 

FilJa juelato il guardo 
In ^uejio chiarii feudo j 

E vem 



1 
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E vedrai di quai dardo 

hahUa» // core ff'^tto ^ '\ 

Come f héh($ ^eHno <vn Gar^on nudo • 
Carlo. 

Mira , w/r^ 
T^el lucido adamante, 
fJJ^ olle , e lajcuio amante ] 
K edrai più al vino imprtjjo ^ 
Il tuo vero fembiame ^ 
C he *n quel cn^lallj fral, che porti appreffo, 
oAnxj lo fpecchio tuo deh /pecchia tn effo.- 
Ch^a tal vtHa potran vergognale [degrìo 
Scacciar dal forte cùr t amore indemo • 

Vbaldo. ^ ' j 

' Su sii fcHOtitt ornai ^ 

Torna t Jolni fpirti al nohil petto ^ 
Ignobile diletto 
VJoa polfeduto affai. 
Su Rinaldo che faiì 

Carlo 

V leni 0 guerrier fatale 9 

E dt 
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B ài nomila gloria ^ 
Empi il campo fedele che poco njaU 
Senz^a tè fua fortuna, e fua 'vittoria. 
Ambi. 

Che più , che più jt hadaf 
Vieni ò fatai guerriero , 
E con r Aralo Arderò 
Il Perfo y e 7 Turof incenerito cada 
cAl folo balenar de la tua Jpada . 

Rinaldo. 

Apriti ò Terra , e con t Inferno orrore 
Copri d* ofcuro manto il mio rojfore • 
Ada ceda la njergpgna 
Il campo a giufìo (degno . 
Caualieri io ne njegno , 
Et a vojira rampogna 
Dehiior mi confejfa 
'De la mia lihertate , e di me Beffo . 
Voi rimanete in peT^T^i 
^' Ip^KK^^ fortezj^a , ò fregi aueT^ . 

* • 

VbaI- 
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jVbaldo, c Carlo. 

Affrettiamo ti pmii^e 
Prm che. /' accm^ Ma^4 ' ' ' 
Dt ritenerti va^a 

Schiera le forzj de'glt ^mon, ire. 
S lì sù Rinaldo , // ter^o 
Da f rettolo fo .\ 
A l hfganofo alhergo. 

Rinaldo. 



cosi huon configUo , 
0 (^aualter tri apprglio , 
Qhe.per vhtcere jimore 
Val più fugace piè ^ che falda core. 

Se ne Tao na. [Tutti. 

"Ter liherar da le lafciuie njtf alma ' 
Meglio è timido piè , eh' ardita palma . 
Lafciuia. 

(jtnerofo valor ^ perche mi tratti 

c\..^} . . 



^artici Rinal 
i*^ , c U due 
[laualicri co 
^agnì appare 
pe'- aria ULi 
cjuia fiiggc- 
Ìo,e prcga<io 
l Valore , li 
filale la fcac 
Ita . 



§ÌuaI contraria , e nemica f 
E perche oltra^&i , e latti 
Colei» ch[à tua vtrtù/empre /ù amica 

Vaio- 
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Valore. 

Taci , e fuggi impudica 
E fé fu^gg^ ciafitéfi f che valor ama , 
0 carne jice ria di vita , e fama . 

Lafciuia. 

De la vita guerriera 
Condtjce pur f amaro 
§luella , eh' io dò doIce^Xj^ 4 
E come ti duro acciaro ' 
Cangia in ferro miglior y molle miniera^ 
Tal gioua a U fortezza 
Alijla mia terkere^a 

Valore. 

§lualora vn forte fin f apre le porpe 
Pcìde ti nome dt forte . 
Accrefce a guerrier petto 
Sttmolt vn amorofo oneHo affretto f 
Ma jèrt^pre mai fù Jchiuo . 
Il verace valor d' Amor lafciuOm 

Htbat pur io gran patte 

h[ 1 In 
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Jlciàe accefo ftì M mie f amile ^ 

E Venere andò fpejfo vmta a iJ^me . 
Valore. , > 

A m he 7 piè jano inciampa , . : 
Ma pure al fin da le cadute fcampa. 
entre njijfero quelli 
te ditmiyfuro a me ruhelli , 

Lafciuia. 

Qome ruheUt k te.fe più dinota 
Lafc^iuta è dt ZJalore , 
Che de lo Heffo Amore ^ 
Pure a te armi quefla mano ar ruota. 
Tu V alor di Lafciuta in compagnia 
For^a non perdi y ac^utjìi leggiadria. 
Valore. 

Da mf ti fcoHa , e fuggi ò pefle rea 
^ militar 'vtgor Circe ^ e Medea. 

Lafciuia 

lo non t ojfep mai , ma fe t offeji 
Deh tempra al mio pregar gli fpirtiacce 

Dam- 
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T)aìnmì il bacio di fuce . 

Valore • . . 

Fren^ t impura lingua^ ò troppo àuddc^ì 

Lafciuia, 

Sarò [empre di te fida Jeguace % 

Valore 

rn importunar più bocca fallace. 
Lafciuia* 

Perche fi poco appre^:^;: 
I miei trainili , e ^^e:^\i f 

Valore. 

perche gli obrobrr titoi 
Baciano ad infamare anche gli ErQ$.i 

Lafciuia. 

Se non vuoi che mìe braccia 
CoteflQ collo generofo HringanOy 
Confenti almen ^ eh' io faccia 
Catena al piede , ò le ginocchia' cingano'. 

Valore^ 

0 perfida difcaccra ^ 
boni fptme da tè' 



■ 
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Parte la La- 
fciuia veloce 
me me • c ca* 
de precipita 

' ■ - ' ,^ , — — 
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^ke fempre indarno me 

Le mei tue lujìngàno. -m» vl^; 

'hlon mi /cacciare almeno , r^^, 

Sì, ch'io non torni 4i Rinaldo injeno. 
Valore. 
Poiché da t Oceano 

De foT^zj tuoi piaceri 

Potuto ha la mia mano 

Trarre il flvr de ^uer rieri ^ 

E r ho condotto a rma • 

Fu^gi , fuggi Ufaua . 

Benché [cacciata 

Villaneggiata 

Da te y V alore , io Jta^ 

T^on però 
Xe/farò _ 

Di tentar noua Adagia . 

Colma di doglta , e /corno 

Parto ben sì ^ ma tentarò il ritorno . 

VbaI 



i 
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Vbaldo. T*' 

"Torta da queffo locò ^ ^ 

La tua faaella impurék, . r ' \ 
D Inferno ad a^graniT^la flammei ofcura . 
Il tuo lafctuo foco^ 

che fumo in vece dt fplenàort adduci 
Indegno e de la luce . 
Foco del quale fpento . c'^! ' " 

Il cenere i che refi a è il pentimento . 
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ValTcBc il Va 
loie vol^do • 
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RinaHo ac 
compagna IO 

4a Cauaiic>i 
Vbaldo,e Car 
locfcc, cgiu 
to al mezo 
della bcci.a 
fermaci » e fi 
riuolgc à mi- 
aie indicelo 
vcrfo la paJte 
onde c vcuu 
to. 

«Seguii lo Ri- 
naldo g ugc 
Armida anc- 
bntc,e Ucn- 
mofa . 
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La Scena étnontuofà • 

Vbaldo; 

f/I Rinaldo , cf?e fai ? 
Così fermo tt fai 9 
Quando più al fianco hauer 

dtui gli fpront? 
A quale, a qual periglio oime 

fefponiì 
Forfi la tna virtute ora i* afida ^ 
Di cui già fata è umcitnce Armida} 
Armida. 

Spergiuro traditore , 
Se la parte migliore 
Te ne porti di me^ 
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Perche vuoi l'altra qui UfcUre,oimè. 

O /*vna prenci 

O l* altra rendi. 

Conduci quefìa , 

Se porti quella ^ 

cyilma rubella 

^ [colta chi V adora ^ e i pafp arrefia. 

'CoHei fen vien dolente , e lagr imo/a 
ì n e fi remo , ma bella 
T^on meno , che dogltofk 
E mirare, ^ vdtre occhia e fauella 
Ti penft^ e non fentir no ne Ho dardo f 
A hi che pietà nun:^ia è d' Amore anch' ella, 
S e pur negar non vuoi 
Vvditoà detti fuoi, 

Neqale almeno a le bellezze il guardo. 
Rinaldo . 

''Voiche ragion m'ha congelato il feno^ 
Fià/orger non vt può f incendio antico ^ 
Con Jtrnhiante corte/e^ e cor pudico 

I La. 
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La/^ia pem , f^'io corrifponia almeno. 
Terrò queH'occht à freno ^ 
E chiùfo il cor tanto, Clfautà impedita 
L'entrata Amor ^ difio^d'ontu tv/cita, 
Armida. 

Tù te ne vai , Rinaldo , e nulla vale 
La pu4^rqme{fa , e 7 mio /incero affetto ? 
'^'* fW r^^onoFcinte , e non ti caU 
Del tuo albergo diletto f 
Vanne pur , eh' io t- affretta 
Al campo trionfali • 
TXel mio fior virginale ■ 
Sia condegna mer((df 
1,'alta deftru^ion de U mia f de. 
Ahi non più fede mia » poich' adorato 
T>à me Jet pur tu fola Idolo ingrato . 
Solo , Signor , ti chiedo 
Per giuHitia , 0 per dono , 
Ch' n martire to, non reHt in ahhandono, 
^en. d' ottener- io credo 
Da ti già fiato à me tenero amico 

0' 
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Qò the non sa ne^ar duro nemico . 
Se parte il minatore 
Hoje dt trar fi dietro il prigioniero. 
Pià va Iretto , ^ aitero 
Conducendo la preda il predatore. 
Sol ti prego , Sfg nore , 

Dt poterti fègutre 

Con piante ancelle ^ e fide % 

E di poter morire 

^pprejf 7 a chi m" vccide . 
Vbaldo. 

Coflei già non oblia V arti , e le fròdi 
Per natura^ per vfo in effe e/per ta. 
Sfgnort non accettar V indegna offerta ^ 
Qhe potria in biafmo conuerttr tuelodt. 
Armida. 

Troncare quefta chioma , 
eh' à me si cxrafà , mentre a tè tdra ; 
tfor che f rtuna auara 
kJM i ti rapifce , parmi ìnutil foma . 
Troncarò queflt <rini > 

J 2 che 



Armida 1; 
fcia di pari 
re intcrrct 
Hai piamo, 
fi lafciu 
p li occhi,? 

fa dopo 
fcgucnti fi 
del fuo caci 
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C he fur di mille amanti , e lacci , e pn:(^7^i , 
tìor vili fofty poiché tù fol gli Jpre^%i. 
Per barbari camini , ^ 
Per fanghi, e bofchi^ e bai;^e 
Di ro^i panni anta 
In gonnella fuccinta , 
6 con le piante Qal^ 
A vii feruo conforme 
Di te ^del tuo definer feguirò torme. 
Carlo* 

Oue fondi cojlei 

I trionfi , / trofei} 

Tutto volfe j e tranuolfe 

Ella d' Amore il Regno. 

Amò gli Amori , hebbe gli amanti a f degno , 

E da lagrime altrui rijo raccolje. 

Et hor fen^^a ritegno 

Segue piangendo chi la fuggile fprez^^a\ 

Et à vtl mmiHero 

Offre quella belle'^zjt , 

Che già de tVniuerfo hebbe V impero. 
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De' tuoi causili guida , 
De r afte portatrice 
Siirà veduta Armida . 
§luelU già fi f^ftofa , e sì felice. 
Con mano fchernitrice 
Df le franche cìafcuna 

additerà quel gioco di fortuna • 
E t^nta mi^ ^7^^^^ ' *" ' ^ 

Più eminente farà la tua grandeT^^^* 
T^e le pugne più crude 
Contra gli jìrah j e fpade 
zA' /' adorata tua cruda heltade 
Scudo farà dt quejle membra /gnudty ^ 
E 'n ogni rtfchio più mortale ^ e fero ^ 
Seguendo tè , precorrerò il corfiera . 

Rinaldo. 
O qual ajfanno al core 
tJ^' arreca ò regat Donna il tuo dolore. 
Ce s/ dt te mi pefa , 
che di verfar torre t 

Tutti 
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Tutti j^U fptrtì mìei ^ 
Acciò clt me non. rtceuefjt c^efa . 
iWà conni enmi fegutr Ufciat^ imprefa. 
Se (Ucci A dal noi? il petto 
Vile ^rJor^ mal concetto , 
Ond' hehhi infieme ancl? io Inanima accefa. 
Deh termini ornai qui noHro fallire , 
^ ritorni jl/onno al mio partire. 

Armida. 

T^on ti Jouuien Rinaldi y 
De le parole tante 
Date a me fida amante ^ 
Mentrè haueHi d amar 1* animo caldo? 
(lAhit c(j> umane promejfe ^ e giuramenti j 
Scher'^o de /' aure [on , gioco de' uentt . 

Rinaldo. 

Tù /opra t ire y e gli odi 
Innejlafli gli amori ^ 
E di nemiche frodi 
Fur l'amicizie tue troppo peggiori é 
Deh cejpn nofìri errori. 
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Errajìiy erawma Jrmida\ . 
Et a gli errar tu foHt a me la guida,. 
J^à non farà però^ eh' to ti condanni 
Troppo fragili fon tuoi ftjft , ^ anni é 
Armida. 

Troppo fragile fui f 
Lafciandomi fp^':(piare 

Da chp vuoine fp^^'^K^^^^ 
T^ol niegonò , /erua d\JfempfO altrui 9 
che t njtnane promejfe , e i giuramenti 
Schermo de f aure fon % gioco de* "venti . 
Rinaldo. 

Deh riuolgi il penfero 
(^Ad impiegar l ingegno ^ eia beltati^ 
In opre più onorate - 
D' ejfer tuo Caual^ero 
Io i impegno la ftde , 
^luanto diuer/afede^ e onor concede. 

Armida. 

^lual fede, ò mancatore f 
Forfè la fede data 

\ Mor^ 



Lento Icnio 

incanì ina 
Rmalclo gu 
irHanHo in 
dietro dì rrar 
lO io tiacto • 
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Morta -prima i che nata? 
§lual fede ò traditore f 
Àhi^ eh' vmane promej^e » e giuramenti 
Sfher:^o de t aure fon , gwco de nienti • 
Rinaldo, 

Om^i per Dio t* appaga. 
Et t bollori affrena , 
Onde la Dnglia di feguirmi vaga 

delirar ti mena . 
jAcchetta i defir tuui^ 
C he doue io vado^ tù venir non puoi» 
Troppo al tuo onor^ troppo alla fama mia 
Vocerebbe t hatiere in compagnia 
Teltà fi pellegrina . 

Rimatiti dunciue in pace . Addio 2{eina • 
Armida • 

0 fulmini che fatte f 
Che fatte ò Cieli , 6 Dei? . 
rP^r /' alte Torri nò ^ per quefli rei , 
De i Ciclopi le man fono impiegate. 
V anne pure crudel , vanne f pergiuro ^ 

E (\uaI 



E fual tu la/ci à me , p$ce ne porta • 
Da quejla fpogUa morta 
Con fin troppo immaturo 
Vfcendo ^ e feguitmào il van difio 
Tojlo ti giungerà Io fpirto mio . 
Tef/one si tuo cor farò in eterno^ 
E U mia morte à te farà ^n Inferno . 

Ueu io lafciar coHei 
Sà la di f erta arena 
T>lon so , fe vtua^ i morta f 
Cortejta noi comporta^ 
Cauaher non farti 

T^on hauendo pietà di tanta penai o 
V baldo, e Carlo, 

yilta necejfita Jea ti menai 

Rinaldo, c 

Dunque gli augeì rapaci 
Douran di regal membra 
Empir feni voraci f 
Ferttate mi femhra 

K II 
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// Ufciar fi hi corpo in prtda à fere 7^ 

T{ò noi pojfo ^ìflerè. 

CompaJJìone entro* l mio JPffì^f^^ 

E con ienaa nod$ ^renu il piedi . 
V baldo. ^ *^^^r; : ^ ^^^\: ^ 

Carlo. ^ 
// ceUHt 'voler ti /prona altront j ' 

8 più qui dimorar non ti concedK^- '^^^"^ 

Rinaldo. ^^nv^^ 

c^^r/, ò mi/era gli òrchi ^ - 
E ne* mìei "V^/gi i rat , 
E ionofcer potrai 

Con qual dolore il tuo dolor gli tocchi. 
O Je ^der poteri' V tfiiti martiri , 
S* afcoltare t fo/ptri^ - 
V amaro del mio cor potrehht almeno 
Stillar qualche dolccT^a entro il tno feno. 
L'vdir le mie querele ^ ^ 
Mirarmi il vìfè Ucnmofò ^ e /morto 
RecareUeti pur qualche conforto . 
a V dejìmo crudele, 

Ter 
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Per e/?er più crudel non ti confente 
Il tuo nemico di mirar dvlenu . 
lo ti dò quanto poJlfg > ^ f^'l tuo njifo % 
Mentre lieto , e giocondo 
Vago rendeua il Mondo , 
Q^prì ne la mia bocca eterno il rijh i 
JrJora lo Jì^Jfo molta 
J» me flirta rjuoko -a 
Otterrà folo ti vanto 
Di trar da gli Qj:chi di Rinaldo il pianto .| 
Sdegno. a 1 

(jtfiJalpUtD guerrieri^ X ^ 

T)i Ktnaldo hò fcacci^tp il cieco jirfi^ro.\ 
hTor mi porge ffirtuma 
(Congiuntura opportuna v 
D0. pr(fCHrate ancora 
Dal petto fenftnil\di porlo fuora. 
Io fon cj^uel C anali er o ^ 
che porto per j^imt^ro ^ 
l^utto J^pe:^Z^ato "vngtogù^ 
L con la ma^^^, in man mi fò dar luogo. 
A K X Jr. 



Se ne vanne 
afFarto • 



Partiti' li Ca- 
valieri appa 
re lo sdegne 
in alia vefh* 
to conic e^I 

(erme fc 

ro. 
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Armato dt metallo 

Porto lo feudo giallo 

Di rojfe fiamme pieno , 

Et njna fiamma in njece d' alma in fieno . 

Io fon , ciò a guerra sfido 

IS orgoglio fo Cupido^ 

che V combatto , e lo sfior'^^o , ' 

E con mie fiamme le jue fiamme ammorbo. 

Cedi , cedi le palme 

Soz^a pefie de V alme : 

Cedi fanciullo indegno 

A" me de la ragion guerriero Sdegno \ 

Fuggi ^ fusgt impudico y 

Lafcia 7 campo al nemico ; 

Sia mia feguace Armida , 

TS^r/ cui belfen mio heW incendio annida. 

Cia la t^aga^ e Reina 

Al mio T^ume s'inchina 

Et io regno in quel core 

Trionfator del trionfante Amorel 

Ar- ^ 
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Armida . 

J^io [e n e quel fero 
Vii ladrone dirò ^ non Caualiero. 
T^on figlio di ^ojjia^ 
T^on di genttl lignaggio. 
S" in lut di nobtltà fplendejfe il raggio p 
St Villana empietà non vjaria. 
De la mia vita in forfè 
Ali vede , e è partito J 
Aionhonda io giacea su*l duro lito; 
Et ei du^o ajfai pnì non mi foccorfe. , 
^he fat più meco oy^more f 
Pianto^ che fai ^itl meco? 
Vattene dal mio core S T\[ume cieco l 
Fuggi da gli Occhi miei tenero vmore; 
Z/engano in voflra vece odio , e furore. 
§luell' anima proterua 
• Sdeonò (f Ioauermi amica • 
^SHi nfutò per ferua ; 
Amante non mt vuol ^ m' hahUà fiemic^ . 
Tiì mia heltafpretj^ata^ 

. Tà 



Lo Sdegno fc 
.c va, era^n* 
iccgli (par« 
ce dalia vi- 
ltà <ic* Spetta 
fon Armida 
iroioando 
oc* fcncimc- 
I, e girando 
gli occhi ac 
li rno,non ve 
de Rinaldo » 
oiiHe infuria" 
ta dice* 



Al coni.UK^O 
di Airnida co 
niìncn ad 
parne vn ino 
ftro di figuri 
ftranngantc > 
Cch mcrica , 
i' ^]u.i/e voK 

do da vna 

g'otra ili al 

^audofi vt rfo 
•Armida fi ca 
laà Tuoi pie- 
di. 
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7^//' r/;»^*/ re^l manto eccel/ofirgh , 

Tù de le Donne idolatrato pregio y 

Tà cke ./* o(fff^ /ei , /' mgiuriata, 

Tù da me vtent elletta , 

^er farne vn fa^cnficio à la vendetta. 
'Chi i ramo La mia morte • 

Chi quejìa forma mia prefe À difpre';^7:^o 

Hor con diuerfa fòrte 

Del fuo morir la wgga data tn pre^^o ; 

SJt qt^eila non baììa 

Aiji vn Qfìlpo mortai dtfpada^ ò d' afia 

^Ter guiderdon condegno 

Donarò con me (ìejìa anche ^I f^io regno 

0^ De/t^ Juerno 
. Jìdandit^mt vn de' vojlri 
\ ÌP//^ frflpjl, e mojtruoft mofla,^ 

Che Itene più del vento ■ 

Mi raptfca per T aria tn vn rrtomerito. 

Ma non può l\ inferno 

Spirto xosì veloce , 

ro Si ffrauagante , 



) 



i 



7» 



l 



che più non fa l^£gièrKhy 

E mofruojo vn traxiitore amante. 

JmMte traditor ^ 

Che parte , e f^'gg^ > ^ '^^^^ 9 

E U g'oia miglior 

A chi glie la fidò perfida inu(^la . 

GhnoHruofo j4 mante ^ 

Che furia è de 1 Inferno , e pare Amor , 

2?/ Tig^e ha 7 cor, e d^ Angelo ti femhiante. 

Qome giungi opportuna 

Cara fiera infermai Jeuarì a 'volo % 

Portanfi , al feriti fuolo , 

Oue d Egitto efercito s' adduna . 

Io de t oAmor già tenera guerriera^ 

Hor de r odio farò più dura arciera. 

U arco trattar migioua\ 

^ueHa tnan faccia proua. 

Se sa ctrtf ir nel core 

chi gli occhi miei già faeffar d' Amore. ' 
/Lo Jcelerato cor^ che già fu fegno 
Degli fiorali d' Amore ^ hor fia di f degno 



Giuro ilfn>- 
Qio à caiito 
ad Armida » 
ella vi fi aill- 
dc (oprj, e d'i 
ccndo elIaJc 
Uan à volo. 
Coiti i nei aad 
alzaifi pei 1' 
aria, e fc la. 
porca , mcn 
ere ella vaca 
tando. 



À 



^cl finire il 
ramo il mo- 
Uo con Ar- 
nida fopra 
topo vari ri 
1 oigimcnu 

l'aria V" 
OLCmcn^c s' 

nuota à gli 
'cchi del Te 
uro. 
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E fe'l m'o trattar F armi 

T{on tafìa à yend^farmi , 

Tentar ò ciajcun arte 

Sino à donar, me fiejfa, e ferua farmi. 

Stia il rifletto in dt /parte ,^ , 

Cf? o^niuer^ogna à me parrà onorata^ 

Pur che t ingiuria mia fa ^vendnatA. 



• - * 
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Q V I N T Ai 

La Scena è bo/carcccia con dìuer/è 
lootanapze ;^.e fèluf? dcnfc . 



Amore 





V R troppo lungamente V 
Ho fenitto y hò^ (offerto 
Dfl mio nemico Sdegno 

troppo altero^ <^ in- \ 
[olente . 

^ * egli del mio poter foffe inefperto , ^ 
F orfe fdria dt (gualche fcu/a degno . 
§luAnte 'volte // mio regno 
Certa tb hà dt turbare f 
piante volte muolare 
Da miei chiujt , e (econditi te/ori 

L Le 



E^cc Amore 
*^o/aiirc di 

qi.cl/o 
Cftc fece Ja 

P'ima vf /f;^ 

Cftc fu ve (fu- 
to. 
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%^jP' mnamoriù'ct 



e quante volte /emjnò Jì noie, ^ 
E di tribollie fj^ne \ Y Q 



1 



Le campagne amorose f 

E tempre hò caHigato ti turbatore ^ 
Et ti ladrone indegno .«omA 
D entrare tn paragon col T)io d' Jmor^. 

Di^r-^delmjgHr l*^im4 mofira, 
c4m9 non ef più vehii^g.in gio^a ^ 
Eì, predile ft crede ^ a 
U Jrmida ti. core , e f alma , 
Mifew , > non r {tuuede , 
C mia , "non fua la p^thna . i 
Et forfennato vanta 
Con voce temeraria» e ge [li gonfi 
S mi fognati trionfi^ 
E prima di pHgtMr , ^itt«m canta . i 

Io 



\ 

.-X 



Io 'voglio medicar foU'm cotanta . • ^ 
£^t rhe chiama fanf tulio, e cieco Dio. 

Che cieco egli è , non io , - 0*.ì^:^juC\ 

E soglio ammaeflrar/o y onde par'Mt^ ^ 
che mentre uiue njn core ^ •^'^ 
In cui fa {lato vna fol njùlta z^mvrè 
ZJi dorme ben talor ^ ma non già mire. 
Sdegoo. ^ < 

Arrogante fanciullo 
^Pìù de La sferra degnò ^ 
Che de t armi inuirtttfmé di Sdegno^- 
Fa quanto putu, eh io non ti fimo <vn frullo. 
Amore* ^^^u.^t q 

Uegno rron trjde^naf \ fàppia ch'ai varco 
Vna tua preda attendo^ 
^er [aet tarla ^ e prendo < ^ 
In man lo frale , e l arco. 

Sà.to la ma^^a miama^g^^Tmko -^ 
Per far cader ogm tuo colpo à vuoto. 

i Amo- 



Nella Scena 
ili pa tc op 
FoHa ad A- 
more appare 

'o Sdegno in 
aria . 



..ili j 



À 



n ritirano A- 
norc , e Sdc- 
>« o u» ftto 
loxhe rena- 
io al* U alito 
Opf 'ti l'vi.O 

ic l'vna par 
f,I'alt!0 nel 
i';ilc;a dcl:a 
Scena • 
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[ntaino Ar 
miHa viene 
fopra VI) pó 
Jvifo carro co 
arcOiC faeriC 
m abito i;uer 
riero, inà fo 
la.fiiggiliua. 



Amore. 

• Ogn vn la for':^a adopri il fena , e l arte 

sdegno da quella y Amor dd^uejlaparte 
Sdegno. 

Aì^qrey eccoti Armida] ^ovr 'A 

Amore. ' : 

Io tt disfido . 

Sdegno . \V5' 
La sfida accetto ^ e tua follia detrido^ 

Armida. ' ''^ 

lo gtà munita , e cinta 
Di guerrier taliy e tanti ^ 
Onde palme fpeìat non che vendetta ^ 
Hor me ne fuggo mtfera , e Joletta • 
Oue fon le jperan':^e f a)*/ono i 'vanti 
TDe T>uci > e Regi amanti ? 
Io shigottta^ e fola . 
Verjo qual parte la vii fuga prendo , 
Z^^ita odiando y e feruitti temendo f 
Tù morte rri accompagna , t mi confola • 

Soìda- 
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Soldato . 

Trutta al nemico U vittoria inchin4 • 
Già la fchtera reale ^ 
T^erho de l Oriente 
InUngitidifce , e /pente 
Le fue for'^e maggior nulla più vale. 
Già fà detta immortale^ 
[J^ìr mietendo la va RtnalJo il forte ^ 
Fatta la fpada Jua falce di morte. 
Armida. 

che fa il gran Tifafemo 
Il filmine di guerra ? 
Pugna egli ancora ? ò t ha gìttato à terra 
Qliella furia d* duerno f 
Soldato. 
Q^'lo Iparir di te, fuo bel conforto 
Difparue à Ti/aferno il giorno , e V Sole • 
E mentre egli fi duole 
Di non poter feguirti^ 
'Racco Ut tutti i belltcoji Spirti 

Con 



Giunge vn 

SoUaco paga 

no fuggendo 

dalla bacta-^ 
glia. 
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Con valor dìfperato . , oublo^j 

Da colpo tal su (a nemica fronte^. ^ ^ 

dimfo.hauria ahl^attutó vn monte. 
Tofìo la teHa tnnalT^a u 
Sol ptegato Rin^^ldoy e non piagato, yV 
E*l htion guerriero mcal^a 
Tant^ ^ che li punge mortalmente ai core ^ 
E ne dijcaccta in vn l' alma y e f amore. 

à thmpo non mi par dì ffare à hada . 
Io per potere andarmene più /carco, 
§ImÌ lafcio l elmo ^ e l <^.rco , 
E C usbergo , e la fpada. \\ > 

Armida. . m ^^'^ 

^ Tor na a la pugna , eòe la mano ardila 
?ni , che l tiniìdo pie falua la vita . 

Soldato. ^r^^^x 

Quando pttl non ci val.forxfl ; ò^ufftutf 
Al p'€ y^fogna domandar fulu te • 
Armida. . 

0 Rtnaldo Rinaldo . , io^ ; 
colpi impenetrabile d\Àmore y 

Et 



ir Egualmente falcio * V 

C (mtm^\i c^lpt zti Marte\ CiV^vv.V :<o: 3. 
Iu. jj,u-al rtpoJIa ffOfte /^'^ ^ ^ 

Jl/li /alu^rò dal tuo ^ dal mio furortì^ 
Mot malia più m cirnV^^ti^'^'' 
Klè di forgia , d' arte , . fibii .. .. 
£^ pnl nm ho Jperan':(a 

la coftuf poJan:(^a o Olfiblo 

Spuntate T c^fle^^rkli ^ «i^^ 

lehrac&aipatt , e? /«>/ér 
Che debbo fare abbandonata e /r/^pif/l*^ 
Tù morte m* accompapMy e mcgnjolk. 

Vn^alrroSòMitè^fe^i^iciuò. ^ 3 

Di^nw^ c^^ fai tù qUty f f^ggi ptu'tun^e ^ 
Che qui V nemieo tn vn momento ffiun^e 
imida. V 

£' <Ì4^ìtir<ròtto affatto ìf hoftro cofMoì 
Soldato. . e- V 

O^n'vn va ricercando il p-cprio fcampo^ 
(Jià del ^ran Rè <C$.^tnt 



SoMatoftig 

itiuo lip- 
lìail coiioy 
lene yk . 



rmida fcen 
e dal carro 
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perduto è Io Jlendardo ^ 
E conofcendo il {Vtgor franco inuino , 
Smarrito ha '/ core ogr^icampion gagliardo. 
Solrejtfle cAltarnor di [angue ùnto 
Spogliato i armi/ue, d'odili cmto. 

Armida. 

Tù perche %olgi in altra parte il cor/o , 
Riedi à la pugna 3 e porgi al Rè /occor/o . 
Soldato. 
Combatta pur^ chi di morir dipa\ 
La fugga fola a la falute è via • 

Armida, t> 

Se ne fugga lontano 
Chi teme^ che la Parca il fi reccida. 
Ricercarehhe in vano 
Loco pm caro Armida 
Di c^uefla opac^ chwjlra , 
Cy a foittària m jrte atta fi moflra. 
Tà carro ^ ond' io folea 
Armata , ^ adorata 
§lual da regale foglio 

Impe^ 
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Imperacrice ^ o Dett 
tA^ tutta r j4/ia armata L 
Dar fine, e premia allegr^^e cordoglio . 
Tu che jnel Campidoglio^ . ^ h^ "^ 
Dt fdegnofa 'vendetta . birni A 

Contra vn" infido amante^ ^lut^i Ìa\ tW. 
Poetar doueui tAnnida trionfante é ^ 
, fior ciò vinta , e negletta ^ . '.^^ 
In preda a morte dajji , . -^^uw^T 
Vanne a fpe^iz^arti fra piante , e t'p^Jft. 
' E vai: da monti a le pttl cupe valli ^ 'l 
. Ite a precipitarui ò .miei canalli . 

Fra queHe Selue omhrofe .obkni^ 
Celateui armi viM^'t vergogmfe^ ^ Vo 

Rinaldo, tvi^ ' rA 

Già del nerìfico.fon(>^ •..awvs 

^ Gii Hendarii Maituti t \ . - 
E da le mani a i piedi i cor caduti. \ 
Io le ft^agt abban^lona^ mu-^ c> . *v 
Che 7 ca/peffrare èflinti 

Incal^zr fté^gtuui, e vincer vinti 

M A 



ArmicLi bar- 
re Iicaiialli>e 
quelli moiTi 
al corfo fe ne 

carro 
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RiniTdo vdé 
io la voce, c 

quella pai ce 
licoiiofce Ai 



jf. mAgmnimo core: ^ - -vi 

Sembra jxerezjs^^ sfp ma non vaiare. ^ 
JL4tn^i pto guenter la crudeltà 
QornpAgna mjepardhii di\tltct^^^ ^ 44 A 

Armida. t^tv'^^^ tO 

fra tante , r tm^ armi 
Vna th f^gue almm tinta non fiàf 
Se glt altri pati à voi/emhrano marmi p 
Tentate dt p^Jfar la carne mi4 . 
\ ; CA* ella tenera fià, ' ^^ 

Sa qiàell' Arcter , che mi fè Juo ber faglio • 
Sa (juelgHerrier,cljto troppo ìbeUe ajfaglio . 

la TJ^t^t f al /emiianer^'^'^t^ v>^^ 
Parmt co/et t abbandonata amante. , 
Certo ^ ci) Armtda tt^uellay 
C^a non pojfo ^der cm cui fatieUa . 
Armida» a ^ i 

Se forti , ò mìe faette » 
Vi dtmMrate in mè t r », 
La ihbole^z^ in far le mie pendette 

\ > Io 



Io V' perdono ^ oimè . 

^^fjera che farò i , 

Dunque al dolor mortale 

Con la morte il rtmedto cercaròf ^ 

Sì, sì , eh' so morirò. 

Con queflo acuto flrale ' i 

/Aprendomi vna porta in mev;p al core 

Dtrò r v/cita al mtctdtal dolore\ }^ t 

i<.inaldo. 

Siìe^lien ìo va lo flral più acftto , e forte 
In atto attroce y e fero. 
§lual volge per U mente attro penflero ? 
Ffrfe vorna ce Bei darfi la morte? ^ 
0" come a tempo mi guidò la forte^^ 
Sdegno. 

(lArnorey Amor deh mira. 
Armida il forte braccio *^ 
De l inimico fuo f china sefp 'mge 

Amore. 

Non ji fuiluppa già dal caro impaccio > 
An;;i più forte et la rilega ^ e cmge . 

M 1 Armi. 



i l II 



Armida. / j o v^l 

Se ritorni y e fé partii 

0 dei pari crii de le ^ • 

Penfi forfi ti mìo amar condir di mele? 

Fellon note fon t arti} . • '^^^ì 

T>l^oti fono i tuoi inganni^ ^ 

^ i^ffgmti rnegh hanno i propri danni . 

Tti fii dflgran Guerriero , ^ | 

che render 'volle il fuo trionfo adorno ^ 

CoH la Donna d^ Egitto ' • 

Emulatore altero . v-^^m 
\ fe V braccio tradito 

Traffe quella magnanima di forno . ' 

2S?>i>. fiu d; lei men rrfoiuta Armtdai 

Deh lafcia^ ciò io m'vtcìda. 

Rinaldo. . o 

Sono t tuoi Hrali \ ò hella^^^ Vr-^v 
Men emdeli d' vn angue • V ' ' 
Sete non ponno hauer qtiefle ^uadfelU ' 
Pt cosf nobiifangue. ^ 
Dehlafcta l'armi, e fe ferir tu ^uot^ 



il 



Feri fa con lo [Irai de gli occhi tùòié 

Armida. 

Perfido, àdti^laroyìe ' u^i. «o'V? 

T ere he cerchi allongare il mio dolore f - 
Lafciarìji traditore f' 

Rinaldo. 

'Tur che ffel fxngtie tuo V armi non tirila y 
O^ni ingiuria è Infìnga . 

Armida . * 

(lA" eguale , a quale [chimo 
Vuoi rittenermi in ferbo f 
zAhi che troppa dtfcerno"^ • 
La mente del /uperh(K^ 
Pria allettatà \\n cannata 
7)a perfidi occhi tui y ^ ' 
Tradita^ abbandonata 
Poi da te , infido ^ io fui. 
t^iifera meati nata ^ 
H or. ludìbrio farò de gli occhi altrui^ 
<LAhi nemico crude l ^ fiero homictda i 
JLafcia aimen , eh' 10 m' vectda . \ 

Rinaf- 
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Rinajdo. . . 
T^emwo no , tuo campane , e /eruOi 

à gli Icherni , a regm ta^ n conJeruQ 

Arf0>d'a . >» \i 

Of A «a» voler troppo crudel tiranno 
^ t. mtniilra ptetà dt hjuo h^^nno. , 
Y^roppo delufa m hai • 
Jpjor tenti m vano con paiole ^ccofie^ 
Di porger vita i mie JptrartT^e morti ^ 

Rinaldo. 
Armtda^ ti mar turbato 
Del tuo core agitato 
Hormai ritorna tn calma . 
Scaccia da la b^ W alma 
De V incredulo Sdegno il nembo folto . 
jilT^ami glt qccht al volto , 
E ferenar potrai 

Tua procella crudele a quegli rai. 
T)eh preffa fede al mio parlar verace\ 
Lafcia lo fi r aie, e ritorniamo in pace,. 

Sde 
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Sdegno . 
Tien gh occhi lfj[j[t y^nwja^ 
E non curar, eh' egli (ì rtdà\, 0 pìagfìk. 
T^el vv/to del guèìrinptetk s- annida^ 
E U pmate è de Vi^mtpp compagna 
Armida. - Z 

Tt ch'efi p^ce^ e vita) . - 
Mentre ékió fui tp^stte 
E di Vfta , e di pace. 
Hiir r ch'io da te tradfia^ 
Jltro non fono , che furore , e duolo , 
Vramo hauer^^<fn U morte vn dolor Jolo . 
Brafno la morte si 
' MÒ non la chiedo 9 nò ì ^ ^\t, 

cy4 quel che mi tradì . 
5/j si eh* to morirà M 

T>longià p^r mano dt Rinaldo^ eime. 

Vanne perfido, vi^ 

eh' vn atto di pietà 

T^on può vemr^da te 

Moflro, e m<^firo maggior dt crudeltà. 

Rinal- 



mm 
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Rinaldo i on^/ 
S* à la bocca firéflar fede non vuói ^ 

Ii4grimQjì^ tnk^et quegli occfjijuoi. /i 
In lor vedrai la doglia ' i uà trasfufai\ 
Z^edrai con l'onde amare .:.*^umA 
Del tuo penofò m^nt ^ \T 

La pioggia deUinto pìaiìt(k^ tjfer confufa . 
Sdegno. s^^:»!*^ \Vj ^ v 

btati l* antica ojfèfa in Yne\o al core ^ 
EtrarA^oia 4 <^fpre7^Kia^ * '/ ^ 

. r L'^mpte lH'finikfpre^7;,^k},\v.^ ^mv Sd 
T^ol nm rar^ che fària^ irappo er^9rt\ 
L aizzargli al vtfo anche fde^mf^ ^ìft/t-' 
Al mio nemico z/imore r\> v , 
n^tcc'olo (guardo gran vantaggio ac^uiHa 

Armida. ^ ì^w^ks-. 

Perfiio lufinghierp ^ 
Con le lagrime andor cerchi ingannarmi? 
Fù V rtfo merì^ngniero , 
Aiendace d pianto parmi • ^ 



T{on 
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T^on ti njuò creder no , non parli il %ero . 
Rinaldo. 
Del mio verace 'S^elo^ 
Ci) hor da u Hon fi crede y 
Certa ti renderò , fe c^ngi fede ^ J | 
Et Imeneo ti farà Jìrada al Cielo l 
Deb l'ojfefe paffute oblia ^ e perdona. 
Cjturo d' aurea corona 
,C incerti fi crine ^ ^ ingemmarti il ^elo 
Amore. ?. 
Come à tempo accompagna 
Coi preghi ajfetttiofi t caldi pianti . 
lljtn d^Qjirmidaè fertile campagna ^ 
Che femid^ timore ha V ventre pregno ^ 
Arida fa^ia da l* ardor di Sdegno . 
Hor cheU pianto la bagna 
Tofìo germoglierunno ^tffetti amanti. 
Arcaida. 

Di quei labri odorati^ 
T)i quegl' occhi adorati 
Troppo, escaci fon pianti^ e ragioni 
' TV Ecco 
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Armida mcn 
tre Amore cai 
caft va placa* 
do . 





ne 'vanno 
Aimida,c Ri' 
naido infìc- 
mecò le nia- 
-iii vnue . 
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Tutto confii- 
fo lo Sdegno 

comincia an- 
dai Ce ne . 



Rinaldo. 

Armida. , . : 

^ual nehbia .ft Atleguà a ra^^ aurati. 
Cosi ratto di/pare ' ' - 

Sdegno d'amante al fol de gli occhi amati 
nPoco fuol contra^are - ' 

Sdegno fa fiamma à C afjiorcfo ardore : i 
Indi con lui f^^nifce , e' L fk maggiore. \ 
Son r ire de gli amanti più reali 
Fucina^ e cote à gt amoro fi Hràli. 

Sdegno. - 
^hi che af colto ^ ahi che ^V^^ • 

^-O Donna ambittofa^ tmpudàì^ 
Solo de tonejìà ììalil nemica. 
Jmore io parto , e cedo ^ * 
H^y si eh' approUd^ e credo , < 
C y in lodato penfter gta mai non dura^^ , 
f emina co/a tjìakfpèr natura. ' * 

A more • ! 
T\lon è imonJlanz.a , è /minile errore / j 

Ma I 



J=Q^V I N T ^A.A jft 

«J^ ^for:^a del mio TSlume^ e del mh Re^no 
Se Kèfìfìer non ponno armi di Sdegno 
Ad armi incontraHahili d Amore ^ 
Stuolo Vittcriófo 
Di Rinaldo Jeguace 
Concedi hormai ripofo 
A' fpade vincitrici^ k vinti pace é 
Afta domata^ 

Donna placata ^ ? 
Il [nono bramano , 
Le dan^e chiamano . 
Ppjcf) abbattuta è di Satan la fedì 
Tajfi ti vigore da la mano al piede. ^ 
dimore , Amor vi chiede , 
che fuccedano a trombe Arpe , e viole , 
Et à Jiere ten^^on liete carole. 
Amore è , che vi p^^g^ • 
Trulla ad Amor da i Caualier ft^nf^a 
Uoì rnìiep fratelli di vtrtn minori y 
Del mondo abbandonando ogni confine 
Tutti volate k celebrar gli honori 

TV 2 DOH-^ 



Aprifi la Pro- 
(Vccttua edili 
vna g'an ]6- 
canan^a.che 
fa con itioua 
cionc di Set 
na bofca» ce- 
cia fi Te u) ore 
viio f ]jadru 
ne Caua 
lieti ornati 
X a; n)i [pie.» 
ilcDtj.c dìgrà 
pennacchi . 
Al comando 

d'Ampie vo- 
'ano mojif 
Amorctci I 
pra varie ru- 
Uoierre da o 
Cjni pa ree, PO' 



I 

.tan 'o rami> 
< ghìi lande 
jdt oiirco^e di 
il loro , 



Mcfrc gli A 
morc:ti can. 
tanojc nuuo 
lecce fi vnìfco 
"Gin vna gra 
l'Ubc , ed >n 
«•Hapii^Iiano 
i 'Amore f fin 
cipaic ^ 



A z z I o 'k:b 

T)ouuti a me per P opre mie diuìne 
Recate mirti, e verdeggianti allori >f 
Per adornarmi ti trionfante crine . 
Uinfi già T errale Mar^Qielo, Inferno, 
Hor vho hò Sdegm^rhe m'baueua àfcherno. 

Coro I . d Amoretti. 

Huominiyftre, e piante hai vinte in Terra» 
Coro II. 

Pefci , T^tnfe , Tritoni hai vinti in Mare . 

Coro I. 

Tu fai t armi cadere a CHarte in guerra. 
Coro Ili 

Tu sforT^i la man Ercole a filare. 
Coro I. 

/ tuoi colpi fentì T^luton [otterrà. 
Coro II. 

E'I tuo foco T^ettunfra t onde amare. 
Coro 17 

Di elione in Cielo hauejli alte vittorie. 
Coro II. 

E CV niuerfo applaude alle tue glorie ^ 

^ Amo- 



I 
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Amore. 

è • 

0* Jfi celefle , e non mai fianco Jtlante^ 
Sù le cut /palle non vactUa il inondo ^ 
Forti fjimo TS^ipote^ eletto al pondo^ 
T)e l'armi femore inuitte , e fernprefxnte . 

ì^on ifdegnar i ch^ 'vn T^ume trionfante 
l Utiri prefaggtfca al tuo crin hondo^ 
E ci) applauda a tue glorie in f non giocondo 
Fatto di tue njinuti oArnore amante * 

Al fin ([uel ferro .onde l Italia hor trema, 
E eh' tn Roma le porte aprì di Giano, 
In Bifanto aprirà porte a la tema . 



Indi dal Mare Enfino a /' Oceano 
popolerai di (roci ^ e t India efircma 
Ingemmar cò ihaci ti pie d" V^BAT^O. 



Amo 



) 



1 JH A Z Z I O N E 



; Mei finire del 
i canto mciicrc 
gli Amon s* 
alzano vcrfo 
• I Ciclo , !'> 
fv]uatltonc dcr 
CaiK«lii:ri s' 

aiunza,c Ci 
Um fili nel 
Salone fanno 
vn balle ro,e 
con cPo er 
minali U (c 



Amoretti . 
0 de U tytente^y che già mai non erra 
Qampiom arm'jito % eh* ogyii ferina èccc^i 
Sii r Ebro^ e sùU (^Tordan porta U guerra 
Maggiore de i Rma/xàte dei Gvjfredi, 
Indi veloce correrai U Terra^ 
j^rahcalpeflando y e Tunhiy e Medi. 
E del corfo , che 7 Ctelo a te decina 
Ia Je jlimolo fìa | meta la China . 
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IN FERRARA. 

Per Francefco Suzzi Scam- 
pa ter Camerale. 
1642. 
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